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Questa vicenda dell'ordine di reintegrazione di un dupli­
ce e cospicuo gruppo di lavoratoti cassalntegratl deciso dal 
preterì del lavoro di Milano deve essere vista al di fuori 
delle strumentalizzazioni. 

Ciò non significa che sia II caso di far finta di non vedere 
e di non sentire: un attacco a fondo al sindacato c'è stato, ed 
allora II metodo che noi preferiamo per valutarlo non è 
quello delle reazioni Istintive o strumentali, ma quello dell' 
analisi della correttezza giuridica delle decisioni adottate. 
Non si pone In discussione, ce ne guardiamo bene, l'autono­
mia del momento Interpretativo della attività giudiziaria: 
rivendichiamo però II diritto di valutarla criticamente, 
quando non ci sembra giuridicamente corretta. 

E se cosi è, occorre sottolinearlo Immediatamente perché 
certi Interventi della magistratura non producano false Il­
lusioni (ci riferiamo al cassintegrati), e soprattutto non 
producano un deleterio appiglio per dividere questi lavora­
tori dal lavoratori occupati. 

Le questioni, allora, sono due: ì) se, in assenza di una 
delega specifica e personale debba negarsi la legittimazione 
del sindacato a concordare con l'azienda I criteri di scelta, e 
conseguentemente I lavoratori, da porre in cassa integra­
zione; 2) se l'accordo Intervenuto a questo fine tra azienda e 
sindacato abbia, in concreto, assunto carattere discrimina­
torio. 

Sulla prima questione, che pure è la più importante, l'o­
pinione espressa dal pretori milanesi costituisce un'opera­
zione di pura Invenzione giuridica: si sono Inventati, cioè, 
l'esigenza di un mandato specifico che non ha nessuna 
ragione di essere e nessun fondamento, dal momento che, 
con l'Iscrizione al sindacato, Il lavoratore delega ad esso la 
determinazione di ciò che attiene al suo rapporto di lavoro: 
e In ciò va compresa la negoziazione e la determinazione 
con la controparte del criteri generali da applicarsi In certe 
situazioni del rapporto medesimo; quali, appunto, anche la 
sospensione e il collocamento In cassa Integrazione. 

SI è trattato In sostanza di definire delle discipline di 
carattere contrattuale per una delle tante situazioni di crisi 

La sentenza sull'Alfa 

Nato in pretura 
il sindacato 

• • x 

a «sovranità 
limitata»? 

In cui il rapporto può versare, non diversamente da quanto 
accade per la disciplina contrattuale della malattia, dell'In­
fortunio, del permessi per ragioni familiari ecc. (parzial­
mente diverso sarebbe, invece, il discordo nel caso si trat­
tasse di limitare o rinunciare con accordo sindacale, a si­
tuazioni di diritto già Indlviduallzmte in capo a specifici 
lavoratori). 

In sintesi si può dire che l'accordo sindacale denunziato 
dai pretori milanesi altro non ha fatto che ciò che fanno l 
contratti collettivi: e nessuno, tra studiosi, magistrati, forze 
sociali, si è mai sognato di pensare che, alla stregua del 
principi dell'ordinamento giuridico, per la stipula di tali 
contratti occorra al sindacato un'ulteriore e specifica dele­
ga dei singoli lavoratori ad esso aderenti. 

Se così non fosse, non resterebbe più nessuna realtà col­
lettiva e II sindacato per assurdo si troverebbe ad essere II 
portavoce non più della volontà del lavoratori dell'azienda 
o di una maggioranza di essi, bensì di una pluralità di 
volontà Individuali: in sostanza è lo stesso sindacalismo 
che verrebbe abolito, ed è proprio In questo che vediamo II 
messaggio Individualista e oggettivamente reazionario del­
le decisioni del pretori di Milano. 

Sulla seconda questione si è sostenuto il carattere discri­
minatorio dell'accordo perché II criterio di scelta prevalen­
te, nell'Individuazione del lavoratori da sospendere sarebbe 
stato quello della produttività: con conseguente pregiudizio 
del lavoratori meno produttivi perché ammalati e del lavo­
ratori sindacalmente Impegnati. 

Quanto ai delegati sindacali non è facile credere, ed è un 
torto Indebito pensare, che la FLM abbia accettato l'espul­
sione dall'azienda — che In questo si risolve la cassa inte­
grazione — di lavoratori facenti parte della propria orga­
nizzazione aziendale e sul quali poteva riporre II massimo 
affidamento. Cioè che il sindacato abbia contrattato e ac­
cettato una discriminazione antlslndacale. 

Un fatto è certo: nell'ordinanza del pretori di Milano non 
si fa riferimento, In modo concreto e specifico, ad un solo 
nominativo di lavoratore con responsabilità sindacale, a 
livello aziendale, compreso fra quelli sospesi e poi reinte­
grati. 

Resta l'altro presunto criterio di discriminazione: la pro­
duttività. Se l'Intenzione è stata quella di tutelare I lavora­
tori più frequentemente ammalati, non si può non condivi­
derla, ma non si vede che discriminazione sia staiz pratica­
ta, dal momento che semmai la sospensione dal lavoro sod­
disfa le esigenze di salute — e per altro verso attenua le 
difficoltà di occupazione — di questi stessi lavoratori: fer­
mo restando, più In generale, che In accordi del genere è 
buona regola quella della rotazione dei lavoratori da porro 
successivamente in cassa integrazione. 

Guglielmo Simoneschi 

V 5 

-•ì̂ mw 
* VJ.

 T > » ; * 

* ' * $ • > '•• ,...ns 

Antifascista, rifondò con Alcide De Gasperi la Democrazia cristiana 

La scomparsa di Guido Gonella 
uno dei grandi del centrismo de 

Il cordoglio di Pertini, Spadolini, Fanfani, Jotti - Messaggio di Berlinguer - Bufalini: «Il 
più eminente esponente de dopo De Gasperi, un avversario leale» - Oggi i funerali 

Il volto 
decoroso 
del 
moderatismo 

Guido Gonella era nato a 
Verona il 18 settembre 1905. 
Laureatosi in filosofia e in 
giurisprudenza, divenne as­
sistente all'Università di Ro­
ma e iniziò quell'attività 
giornalistica che, attraverso 
le pubblicazioni del Partito 
popolare, lo qualificò via via 
come una delle firme più ac­
creditate del laicato cattoli­
co-popolare. Completò i suoi 
studi filosufici a Parigi, Ber­
lino e Londra e, tornato in 
Italia, ottenne la Ubera do­
cenza a Bari e Pavia. Fu 
membro e dirigente di varie 
società scientifiche, dette at­
ta stampa una trentina di o-
pere. 

La sua carriera universi­
taria fu stroncata dal fasci­
smo che nel 1931 sciolse i 
gruppi di Azione Cattolica in 
cui Gonella militava dopo la 
soppressione dei partiti. En­
trò nella redazione del-
V'Osservatore Romano- ove 
dette vita alla famosa rubri­
ca »Acta diurna-, vetrina de­
gli avvenimenti intemazio­
nali e, di fatto, unica fonte 
che potesse varcare lo sbar­
ramento del conformismo e 
della censura fascista. Più 
volte Gonella fu costretto a 
rifugiarsi in Vaticano per 
sfuggire a rappresaglie fasci­
ste finché nel 1939 venne ar­
restato e condannato al con­
fino (misura poi commutata 
in quella della vigilanza spe­
ciale) e costretto a lasciare 
l'Osservatore. Avendo sem­
pre mantenuto contatti con 
rantifascismo militante, la­
vorò nella clandestinità al 
fianco di De Gasperi alla ri­
costituzione del partito sotto 
la nuova denominazione di 
Democrazìa Cristiana e alla 
rifondazione del suo quoti­
diano. 

Tutta la sua successiva 
biografia è segnata dal soda­
lizio con De Gasperi all'inse­
gna del eentrismo: come diri­
gente di partito e ministro è 
coautore della svolta del 

1947 che segnò la rottura del­
l'unità antifascista e della 
ondata conservatrice imper­
niata sulla maggioranza as­
soluta alla DC. Raggiunse la 
sua carica più alta — segre­
tario del partito — nell'apri­
le del 1950 gestendo tutta la 
fase culminata nello scontro 
elettorale del 1953 (la 'legge 
truffa») che doveva segnare 
non solo la sconfitta di tale 
operazione ma l'inizio della 
decadenza del centrismo e 
dell'egemonia degasperiana 
sul partito. E' infatti, l'atti­
vità di Gonella si dispiega da 
quel momento soprattutto a 
livello governativo (come mi­
nistro della giustizia nei vari 
governi fino all'inizio degli 
anni '70) e nella cura di una 
corrente centrista che risulta 
marginale nei rapporti di 
forza in seno al partito lun­
gamente segnati dall'egemo­
nia fanfaniana prima e da 
quella dorotea poi. Fu fiero 
avversario del centro-sini­
stra e ancor più del 'dialogo» 
con i comunisti negli anni 
'70. Converse con il Fanfani 
del 1974-75 vivendo le vicen­
de della decadenza elettorale 
e della svolta morotea da po­
sizioni di critica netta ma 
sempre più serena. 

Nell'ultima fase, scompar­
si quasi tutti gli esponenti 
del centrismo storico e ridot­
ta la sua piccola corrente a 
pura testimonianza, Gonella 
dette un'impronta sempre 
più unitaria alla sua presen­
za nel partito, assumendo un 
dignitoso ruoto notarile nel 
mentre si dedicava all'ultimo 
impegnativo incarico: quello 
di presidente della delega­
zione italiana alle trattative 
per la revisione dei Patti La-
teranensi. Il suo convinto e 
indefettibile anticomunismo, 
testimoniato fin negli scritti 
degli ultimi mesi, è stato in 
qualche misura nobilitato da 
una grande correttezza e tol­
leranza del comportamento 
politico e parlamentare, dal 
livello intellettuale, da una 
indiscutibile coerenza e mo­
ralità. Di lui, anzi, si può dire 
che è stato l'ultimo esponen­
te di una dignitosa scuola 
moderata, tetragona alle mi­
serie dei giuochi di potere 
della generazione di mezzo 
della DC. 

Convegno del movimento valdese 
sui movimenti religiosi in Italia 

TORRE PELLICB — I rapporti tra movimento valdese e riforma 
protestante tono il tema del convegno di studi su iRiforma e movi­
menti religiosi in Italia* che si apre oggi a Torre Pellice nella Casa 
Valdese. Il convegno, che precede di due giorni l'inizio del sinodo 
della chiese valdese e metodiste, la cui cerimonia religiosa di aper­
tura verrà officiata per la prima volta da una donna, il pastore 
Giuliana Gandolfo, fa parte del programma di celebrazioni del 
450.mo anniversario del sinodo di Chanforan, nella Val Pellice, 
dove i valdesi d'Italia e di molti paesi europei quattro secoli e 
mano fa ai riunirono per decidere se e in che modo dare la propria 
adesione al movimento della riforma protestante. Al convegno di 
studi intervengono tra gli altri gli storici Raul Manzesi, Gabriel 
Audisio, Franco D'Albino, Giovanni Gonnet. 

ROMA — Il senatore Guido 
Gonella, una delle figure più 
rappresentative della DC, è 
morto Ieri mattina all'ospe­
dale civile di Nettuno dove 
era ricoverato da alcuni 
giorni. Aveva 77 anni ed era 
nato a Verona. I funerali si 
svolgeranno oggi alle 17,30 
nella basilica di San Loren­
zo. 

Alla famiglia dello scom­
parso sono giunti telegram­
mi di cordoglio del presiden­
te della Repubblica Pertini, 
del presidente del consiglio 
Spadolini, dei presidenti del­
le Camere Amintore Fanfani 
e Nilde Jotti e di numerosi 
uomini politici. Un messag­
gio è stato inviato anche dal 
Papa. 

Il compagno Enrico Ber­
linguer, segretario generale 
del PCI, ha così telegrafato 
alla famiglia Gonella: •Giun­
gano loro le sincere espres­
sioni di condoglianza, che in­
vio da parte del PCI e mia 

personale, per la perdita di 
Guido Gonella. Resteranno 
vive in noi la memoria e la 
stima per la sua lunga attivi­
tà di giornalista e saggista 
che volle combattere con co­
raggio e coerenza il fascismo 
e il nazismo e per la sua ope­
ra, che si svolse lungo un ses­
santennio, di dirigente del 
Partito popolare e poi della 
DC, in nome del suo ideale 
politico che seppe vivere ed 
affermare con inesausta 
passione, anche polemica, 
ma illuminata e temprata da 
un'alta cultura e coscienza 
morale, da spirito di civile 
correttezza e da onestà intel­
lettuale». 

Una dichiarazione è stata 
rilasciata - dal compagno 
Paolo Bufalini. «L'improvvi­
sa scomparsa di Guido Go­
nella — ha datto Bufalini — 
mi colpisce e mi addolora. 
Gonella è stato avversario 
del nostro partito, e noi sia­

mo stati avversari di lui e del 
suo partito: i rapporti reci­
proci sono stati chiari, netti, 
leali. Più profondo dei motivi 
di contrasto, però, era tra noi 
un terreno in parte comune. 
Il terreno dell'antifascismo, 
innanzi tutto. Quando io ero 
studente di terza liceale e 
leggevo gli "Acta diurna" di 
Guido Gonella su «L'Osser­
vatore Romano» e quando i 
fascisti, proprio a causa dei 
suoi articoli, fecero un falò 
delle copie di quel giornale in 
Roma, in piazza dell'Esedra, 
io fui tra quei giovani che 
andarono a scontrarsi con i 
fascisti*. 

«Sul piano politico — con­
tinua Bufalini —, Gonella è 
stato il segretario della DC 
nel periodo dello scontro 
frontale col nostro partito; il 
segretario della DC del 18 a-
prile 1948. Egli è stato anche, 
però, uomo di mente e di ani­
mo oggettivi e civili, di prin­

cipi e modi liberali; ed era 
uomo colto, lucido ed arguto. 
Certo, dicendo questo, si 
mettono in luce contraddi­
zioni gravi, sulle quali da o-
gni parte si dovrebbe riflet­
tere. E tuttavia, di fronte a 
tante manifestazioni odierne 
di scadimento dei modi della 
lotta politica, si può oggi es­
sere in molti, e di parti diver­
se ed avverse, ad apprezzare 
il livello della lotta politica e 
dei rapporti civili ed umani 
dell'epoca di De Gasperi e di 
Togliatti, di Nenni e di La 
Malfa, di Gonella e Luigi 
Longo e Saragat, e di molti 
altri». 

•La DC perde con Guido 
Gonella, mi sembra, il più e-
minente suo esjxmente dopo 
De Gasperi. E importante 
che alla sua memoria renda­
no onore •<- e al partito della 
Democrazia Cristiana espri­
miamo profonde e sincere 
condoglianze — avversari, 
quali noi comunisti». 

La seconda sessione del seminario al Centro «Ettore Majorana» 

Erice: scienziati di tutto il mondo 
discutono come evitare l'olocausto 

Presenti, tra gli altri, americani, francesi, inglesi, tedeschi, canadesi e una folta delega­
zione sovietica con i premi Nobel Kapitza e Cherenkov e l'accademico Velikoov 

Dal nostro inviato 
ERICE (Trapani) — C'è 
qualcosa che la scienza possa 
fare per evitare l'olocausto 
nucleare? È possibile far va­
lere l'arma della ragione 
contro la logica aberrante 
dei grandi apparati strategi­
ci impegnati in una rincorsa 
senza fine all'accumulo di 
paurosi arsenali e di sempre 
più sofisticate tecnologie di 
guerra? Sono interrogativi ai 
quali da oggi e per 4 giorni 
cercheranno di dare risposta 
alcuni dei maggiori «cervelli» 
della scienza mondiale. 

Il centro di cultura scienti­
fica «Ettore Majorana» di E-
rice, diretto dal prof. Antoni­
no Zichichi, presidente dell' 
Istituto nazionale di fisica 
nucleare, aveva aperto l'an­
no scorso il capitolo dram­
matico delle «implicazioni 
mondiali di una guerra nu­
cleare». Quel seminario ave­
va avuto il merito di porre 
davanti all'opinione pubbli­
ca il punto di vista di un 
gruppo dì scienziati e d i e -
spertl noti come ispiratori 
della politica di riarmo delle 
amministrazioni americane 
di Carter e di Reagan. Se era­
no emersi allora i contrasti e 
le divergenze anche di fondo 
fra le due impostazioni, il 
convegno era tuttavia rima­
sto tutto all'interno delia vi­
sione occidentale dei proble­
mi connessi al pericolo di 
una guerra nucleare. 

Giunto alla seconda ses­
sione, il seminario intema­
zionale che si apre stamane 
con una relazione di Zichichi 
(«Il più grande problema del 
nostro tempo») propone co­
me motivo di estremo inte­
resse un confronto con gii 
scienziati dell'altra superpo­
tenza planetaria, l'Unione 
Sovietica. Capeggiati da 
Piotr Kapitza, premio Nobel 
per la fisica e certamente 
uno dei maggiori scienziati 
del mondo, sono presenti ad 
Erice alcuni autorevoli e-
sperti sovietici, come 11 vice­
presidente dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS, E.P. 
Velikhov, il Premio Nobel 
per la fisica P.A. Cherenkov, 
il direttore dell'istituto dell' 
economia mondiale, O.N. 

Bykov, l'accademico S.N. I-
saev, consulente di relazioni 
internazionali. 

L'autorevole delegazione 
sovietica si misurerà sul 
grande tema «Come evitare 
la guerra nucleare» con alcu­
ni fra i maggiori esponenti 
della scienza occidentale, 
primi fra tutti gli americani. 
Ci saranno ancora i Teller, i 
Wigner, gli Eccles, che già 
un anno fa si fecero portavo­
ce della «guerra nucleare 

possibile». Ma sono presenti 
anche l'inglese Dirac, il ca­
nadese Prud'homme, il fran­
cese Kastler, non certo an-
norevabili nella schiera dei 
falchi. Fra le molte relazioni 
annunciate, alcune già si 
prevedono di notevole inte­
resse: Kapitza parlerà «sulle 
problematiche globali di una 
guerra nucleare», Teller sulle 
«conseguenze della segretez­
za», Garwin sulla «dottrina 
delle armi strategiche», il te­

desco Afheldt sulla «inaccet­
tabilità per le popolazioni 
europee di una politica basa­
ta sul primo colpo», Velikhov 
si chiederà se ci si deve pre­
parare all'inevitabile o lotta­
re per l'impensabile. In que­
sto panorama, davvero sto­
nata appare l'inclusione del­
l'israeliano Freier il quale 
presenta il punto di vista di 
Israele sulla «lezione della 
guerra del Libano». 

Mario Passi 

Dichiarazione 
del compagno 

sulla nuova 
fase della 
battaglia 
contro la mafia 

ROMA — Come affrontare i nuovi aspetti della lotta alla 
mafia, quali correzioni apportare all'iniziativa delle forze 
preposte a tale delicato e difficile compito? Ieri il compagno 
Ugo Pecchioli, della Direzione del Pei, ha rilasciato la seguen­
te dichiarazione: «Nella lotta contro la mafia occorre un reale 
coordinamento di tutte le forze statali di prevenzione e re­
pressione. Questo coordinamento deve realizzarsi, come pre­
scrive la legge di riforma della polizia, nell'ambito di ogni 
provincia ad opera del prefetto. Ma la mafia ha ramificazioni 
che vanno ben oltre 1 confini di una singola provincia, sia 
pure "rovente"ome quella di Palermo. Perché allora non a-
dottare misure e dare incarichi straordinari (e magari a tem­
po) di coordinamento, per consentire una azione dei corpi 
dello Stato che sia all'altezza della gravità estrema assunta, in 
questa fase dalla criminalità mafiosa? 

•Se ciò può servire — e io credo che serva davvero, ha 
aggiunto Pecchioli — anche gli eventuali problemi di coordi­
namento possono essere risolti garantendo un rigoroso ri­
spetto delle funzioni istituzionali. Voglio dire, in sostanza, 
che ritengo utile far tesoro dell'esperienza positiva fatta, in 
un determinato periodo, nella lotta contro il terrorismo*. 

Manifestaiioni 
del PCI 

OGGI 
L. Cotafenni. Sten*; Gutr-

zoni. Correggio (Raggio Emi­
lie): L. Fibbi, GiuKanova (Ta­
ranto). 

DOMANI 
Beghini, Catanzaro Udo. 

DOMENICA 
Borghini. Roggìeno (Co­

senza); Birardi. Sala Cornili 
n« (Salarno); Freddimi, Tof-
ria (Rieti). 

MARTEDÌ' 
Birardi, Pordenone. 

Concorso di satira politica 
al Festival di Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA — La direzione della festa nazionale de 
l'Unità sulla scuola, che si terrà a Reggio Emilia dal 28 
agosto al 12 settembre comunica che in conseguenza delle 
festività di ferragosto, che hanno causato ritardi nei tra­
sporti, la data di scadenza per la presentazione degli elabo­
rati per 11 premio nazionale «Scalarinl» di satira politica, è 
stata prorogata al 25 agosto prossimo, n premio «Scalarinl* 
prevede la partecipazione di non più di due opere in bianco 
e nero, della misura di 50x60, senza supporti o cornici, sul 
tema «Pace-Guerra». Le opere dovranno pervenire, franco 
di porto, alla federazione del PCI di Reggio Emilia, via 
Toschi n. 23 o alla galleria d'arte «Al Voltone», Reggio Emi* 
Ha, via Don Mlnzonl n. 10. Il concorso è dotato del seguenti 
premi: 1* premio L. 1.000.000; 2° premio L. 500.000. 

liTlffi 
Quando siamo riusciti 
ad aggregare di fatto 
nuove maggioranze 
Cari compagni, 

prendo lo spunto dall'intervista rilascia­
la dalla compagna Nilde Jotti al TGI di 
giovedì 5 agosto, alla chiusura dei lavori 
parlamentari. Nel tracciare una sintesi del 
lavoro svolto dalla Camera del deputati la 
compagna Jotti. forse anche comprensibil­
mente nella sua veste di Presidente e inter­
prete correttissima di una così altajunzio-
ne al di sopra delle parti, ha a mio parere 
fornito un quadro troppo ottimistico sulla 
quantità e qualità delle leggi che il Parla­
mento ha prodotto negli ultimi tre anni. 

Senza voler entrare nel merito del con­
fronto tra l'attiviti) legislativa svolta in un 
periodo in cui il nostro partito è staio all' 
opposizione e quella svolta nel periodo del­
la solidarietà nazionale, con una netta pre­
valenza per quest'ultima in termini di po­
tenzialità innovative di riforma e di giusti­
zia sociale, la riflessione che voglio sotto­
porre al Partito è questa: occorre saper va­
lorizzare molto più il contributo che il PCI 
fornisce nel lavoro parlamentare, anche se 
con diversa gradazione a seconda della col­
locazione nei banchi dell'opposizione o nel­
l'area della maggioranza di governo, per 
conquistare leggi più giuste per le classi 
lavoratrici. 

Ed allora sarebbe molto utile incomin­
ciare a pubblicare, magari suddiviso per 
argomenti, uno studio sulle principali leggi 
innovatrici, anche limitandosi a quest'ulti­
ma legislatura, evidenziando con chiarezza 
tutti i punti in cui. pur partendo da posizio­
ni di minoranza, siamo riusciti a modifi­
care posizioni governative diverse, aggre­
gando di fatto nuove maggioranze e conse­
guendo risultati più favorevoli alla classe 
operaia. 

VITTORIO FALCONE 
(Gcnova-Pegli) 

Minchioneria giacobina? 
(semplice, con le minuscole) 
Cara Unità. 

ho letto di un istituendo Tribunale della 
Libertà. Francamente non riesco a indovi­
nare a che cosa potrà servire. 

I ministri sono sempre innocenti, tanto è 
vero che vengono sempre ed inequivocabil­
mente assolti da ogni accusa a colpi di 
maggioranza. Venerabili faccendieri e pira­
ti della finanza, dell'industria e dell'edili­
zia (legati a partiti e personaggi politici di 
rilievo, apertamente o per sentieri tanto 
ombrosi quanto aggrovigliali) al momento 
giusto s'involano per un dorato esilio o ven­
gono (qualche volta) opportunamente 'sui­
cidati». 

Le presunte cosche mafiose e bande ca­
morristiche sono in realtà associazioni fi­
lantropiche. i cui gregari ogni giorno am­
mazzano e si ammazzano nell'arduo adem­
pimento delta loro missione di giustizia e 
solidarietà, mentre l 'boss», specie se in­
gratamente dichiarati seminfermi di mente. 
ricevono dalla pubblica riconoscenza dona­
zioni principesche. 

La P2 una fantasticheria, o meglio una 
confusione con la P38. conseguente a scon­
quasso mentale. Né mi sembra proprio inu­
tile ricordare che stragi feroci come quelle 
di Piazza Fontana, della Stazione di Bolo­
gna. ecc.. in parte sono state allucinazioni 
di massa ed in parte si sono autoprovocate. 

Può anche sembrare una minchioneria 
giacobina, ma quello che fondamentalmen­
te oggi manca in Italia credo sia un tribuna­
le di giustizia (semplice, con le minuscole). 

EMILIO PEDACE 
(Papanice - Catanzaro) 

«Che cosa manca 
all'educazione?» Per ora 
l'opuscolo promesso 
Spett. Unità. 

mi riferisco all'inserzione pubblicitaria 
apparsa il 2/8 intitolata «Cosa manca all'e­
ducazione di tuo figlio», dovuta a «Pubblici­
tà Progresso», via Larga 13. Milano. 

In set mesi ho spedito cinque richieste 
tramite l'accluso tagliandino per ricevere 
l'opuscolo «Come crescere bene tuo figlio».' 
sino ad oggi non ho ricevuto nulla. 

Questa pubblicità è presente da circa un 
anno su molti periodici illustrati con una 
pagina completa. È una campagna pubbli­
citaria che costerà sicuramente molto e la 
sua ragione è di offrire tale opuscolo a 
quanti lo richiedono. Ora io mi domando: 
se non sono bastate cinque richieste (con L. 
1.500 di francobolli) per avere questo opu­
scolo... a chi lo invaeranno? 

GABRIELE GUIDETTI 
(Torino) 

È bene che la figura 
del manovale 
sia gradualmente superata 
Cara Unità. 

dire 'lavoratori salariati» è dire qualco­
sa che rientra in una condizione reale, og­
gettiva. 'palpabile», che si può misurare. 
calcolare, verificare: altra cosa è dire 
'dasse operaia» tant'i che mai nessuno 
l'ha definita -una volta per tutte». Come 
ricordava Borghini nel suo intervento alla 
Conferenza degli operai, impiegati, tecnici, 
Carlo Marx usava rarissimamente quelle 
due parole abbinate, cosa che sì può appu­
rare leggendo i suoi scritti e non inventan­
doseli alla Martelli. 

Perché parlare quindi di classe operaia 
come ne hanno parlato i 'fanatici» ai que­
sto tipo di locuzione (si guardi ai 'grappa­
toli». quelli dal » mito facile»)? Classe ope­
raia i un mito, 'lavoratori salariati» è una 
realtà, 

Chi sono i lavoratori salariati? Sono tutti 
i lavoratori dipendenti, non solo gli operai 
quindi, tanto meno sono solo da considera­
re tali gli »operaÌ massa» (altro mito re­
gressivo. non progressista). Chi mai si so­
gnerebbe di dire che sarebbe un bene la per­
petuazione della figura del manovale? E 
»bene» che sia gradualmente superata; co­
munque lo sarebbe per effetto del cosiddet­
to •progresso tecnologico». 

Certo è più diffìcile avere a che fare con i 
tecnici, ricercatori a vari livelli. 

'Rivoluzione- è una parola che si può 
usare come si vuole e lutti la usano. Non 

così dicasi per «processo rivoluzionario» 
che si misura per le condizioni che chiama­
no al mutamento. E la 'rivoluzione» come 
-processo- dipende solo dall'uomo, dalle 
sue azioni specialmente quelle volle a crea­
re consenso verso il mutamento rivoluzio­
nario. 

È forse più facile essere -rivoluzionari» 
se manovali1' Per quale tipo di -rivoluzio­
ne- poi lo si sarebbe? Credo solo quella 
immaginifica, come mito e come -idea- o 
dell'avvento dell'ora «X». 

LETTERA FIRMATA 
da un impiegato tecnico FIAT (Torino) 

Il giorno del giuramento 
ci vuol più considerazione 
per le famiglie 
Caro direttore. 

mia sorella, mio cognato e due nipoti so­
no andati da Roma a Casale Monferrato 
per assistere al giuramento del figlio mili­
tare. Erano orgogliosi di poter vedere il 
proprio figlio sfilare, fare il proprio dovere 
verso la patria e sentirlo infine gridare: «lo 
giuro». Mia moglie ed io li abbiamo ac­
compagnati. 

Ma quale fu la delusione di noi e di tanti 
genitori nel trovarci nel grande cortile delta 
caserma senza un minimo di organizzazio­
ne (salvo quella riguardante i militari): il 
cortile era già assiepato in tutti i lati auto­
rizzati e l'unica cosa che abbiamo visto è 
stato uno scorcio di teste e le canne dei 
fucili quando al suono dell'inno nazionale 
fecero II 'presentat'arm». 

L'unica gioia dei genitori fu quella di ab­
bracciare il giovane dopo la cerimonia e 
passare la giornata insieme; ma per questo 
sarebbe bastato un permesso a lui. facendo 
risparmiare alla famiglia circa 350.000 lire 
di spese e tanti disagi di un viaggio in piedi 
in un treno superaffollato in un sabato di 
fine luglio. 

Se facciamo il conto del sacrificio affron­
tato da tutte te famiglie, penso che merite­
rebbero un po' più di considerazione: occor­
re sistemarle in modo che possano vedere il 
proprio figlio, senza mai dimenticare che è 
il loro lavoro quello che paga le spese delle 
Forze armate. 

RAFFAELE SCALI 
(Torino) 

Se non «governa» 
la maggioranza, proviamo 
a far la nostra parte 
Caro direttore. 

sull'Unità di venerdì 6 agosto si dà noti­
zia dell'avvenuta approvazione alla Came­
ra della legge che statizza molte Università 
privale e si riassumono le motivazioni del 
nostro voto contrario, illustrate in sede di 
commissione dal compagno Franco Ferri. 

Confesso che fatico a comprendere quale 
sia il senso politico di una posizione tale 
per cui 'non si frappongono ostacoli alla 
conclusione dell'iter della legge, si vota a 
favore dei singoli articoli e si vota contro 
l'intero provvedimento». 

Mi pare, infatti, che si possano fare que­
ste considerazioni: 
1) se si vota contro un provvedimento -per­
ché non rende possibili interventi program­
matori», non si capisce perché si debba vo­
tare a favore dei suoi singoli articoli i quali, 
ovviamente, prevedono interventi non pro­
grammati e di pura sanatoria, sull'oppor­
tunità dei quali solo una effettiva politica 
di programmazione potrebbe consentire di 
esprimere giudizi fondati. 
2) L'unico modo che io conosca per -non 
frapporre ostacoli alla conclusione dell'iter 
della legge» è quello di non presentare e-
mendamenti. Eppure proprio la presenta­
zione di emendamenti sarebbe stata l'unica 
strada seria per introdurre nella legge 
provvedimenti che rispondessero a quei cri­
teri di corretta programmazione che noi ab­
biamo inutilmente rivendicato di fronte al 
governo e alla maggioranza. Se questi ulti­
mi non vogliono 'programmare», avremmo 
potuto cercare di proporre noi interventi 
corrispondenti a criteri di programmazione 
da noi definiti. Se non 'governa» la mag­
gioranza. cerchi l'opposizione di dimostra­
re che sa fare la sua parte... 
3) Il provvedimento ha carattere di sana­
toria» di stati di fatto determinatisi negli 
anni: Università 'libere» e spezzoni vari di 
Facoltà creati da centri di potere interni ed 
esterni alle Università più grandi. Ora se 
noi di fronte a 'sanatorie» del genere non ci 
opponiamo con fermezza ma 'facilitiamo 
l'iter», con quale forza ci opporremo nel 
prossimo futuro alla proliferazioni di pezzi 
di Università un po' dovunque? 

Tra quelli che hanno creduto e credono 
alla correttezza di una linea contraria al 
decentramento selvaggio ci sono i comuni­
sti piemontesi ed alessandrini (ricordo a chi 
non lo sapesse che in Piemonte, regione tra 
le più sviluppate d'Italia, c'è una sola Uni­
versità) che infatti avevano proposto al no­
stro gruppo parlamentare di assumere un' 
iniziativa che riconoscesse l'evidenza, cioè 
che se c'è una regione dove è necessario 
intervenire per istituire una nuova Universi­
tà, questa è la Regione Piemonte. 

E evidentemente successo però che. in 
mezzo a tanti localismi da considerare, an­
che la posizione di chi si batte da anni con­
tro l'istituzione di inutili e qualche volta, 
dannosi spezzoni di Università, è stata 
scambiata per un localismo. 

ENRICO MORANDO 
Segretario Federazione PCI di Alessandria 

Gli USA son gli USA, 
l'America è l'America 
Caro direttore. 
• perché spesso, anche compagni altamen­

te qualificati, quando parlano dell'ammi­
nistrazione e degli amministratori (a tutti i 
livelli e di tutti I settori) degli Stati Uniti 
d'America, o del Presidente Reagan. usano 
le frasi come: »t'amministrazione america­
no»; 'gli amministratori americani» e 'il 
presidente americano»? 

Poiché è sicuro che queste frasi sono sba­
gliate, non ti pare che. così esprimendosi. 
chi le usa dà agli italiani una visione 'gon­
fiata» dell'entità degli Stati Uniti d'Ameri­
ca. e nello stesso tempo commette una gra­
ve mancanza di rispetto verso gli abitanti 
del continente America che non si ricono­
scono nell'entità statale degli USA? 

URANO CALDINI 
(Firenze) 


